
L’Avvento e le tre parole
Papa Francesco, al termine della messa allo stadio di Bologna,
ci ha lasciato tre consegne: il Pane, la Parola e i Poveri.
Tutti e tre scritti con l’iniziale maiuscola, perché sono i
modi in cui il Cristo si rende presente tra noi.

Il cammino della chiesa di Bologna, dopo avere dedicato l’anno
del  Congresso  alla  riflessione  sul  Pane  condiviso,  si
concentra  ora  sull’ascolto  della  Parola  di  Gesù.  È  una
continuazione  del  percorso  precedente,  non  solo  per  la
successione che ci ha proposto papa Francesco, ma soprattutto
perché la parola che continua a suscitare echi, nel nostro
cuore,  è  quella  che  abbiamo  fatto  risuonare  tante  volte
nell’anno passato: “Date loro voi stessi, da mangiare!” (Mt
6,37). Dai te stesso! Non fare mancare il tuo contributo. Sei
tu, chiamato a essere discepolo. Scopri che nel consumarti c’è
la bellezza della risposta alla chiamata all’amore.

I  poveri,  fortunatamente,  sono  sempre  al  centro
dell’attenzione e dell’opera del papa e del vescovo, che così
danno una testimonianza luminosa alla chiesa e al mondo, e
incoraggiano ogni comunità cristiana a fare altrettanto.

Sarebbe bello se fossimo capaci di fare di questo ascolto che
ci è chiesto, una vora occasione di rinnovamento, a partire
dalla condivisione di quello che la parola di Dio ci ispira.
Se fossimo attenti nel sentire cosa Gesù ci dice, avremmo
sempre  una  spinta  rivoluzionaria,  anche  se  fossero
piccolissime  cose,  perché  avrebbero  la  potenza  di  quella
trasformazione evangelica che ha scatenato lo Spirito dopo la
Pentecoste.

Alla  fine  di  questo  anno  liturgico,  poi,  si  celebrerà  il
Sinodo dei Giovani. O meglio: sinodo dei vescovi (che giovani
non sono) per pensare ai giovani e dire loro qualcosa di
vicino. Ma il papa, nel meraviglioso discorso che ha fatto per
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indire il Sinodo [cercatelo digitando su Google “Papa sinodo
giovani”, ne vale la pena!], dice che invece vuole che si
ascoltino  i  giovani,  e  tutti  i  giovani,  anche  quelli  non
cattolici e atei… perché sia veramente un Sinodo dei giovani.

Dovendo fare un discernimento del percorso che il papa e il
nostro vescovo ci hanno fatto fare fin qui, direi che sono
quattro le domande a cui dobbiamo rispondere:

Come dobbiamo trasformare la nostra pastorale per essere1.
chiesa in uscita, e noi stessi discepolimissionari?
Quali  scelte  dobbiamo  fare  per  essere  in  aiuto  dei2.
poveri operativamente e più di prima?
Come dobbiamo cambiare l’assetto delle nostre parrocchie3.
nel Centro storico?
Quali rivoluzioni dobbiamo accettare perché i giovani4.
tornino a sentire la chiesa vicina e ad esserne parte?

Il  tempo  di  Avvento  inizia  con  un  grido:  “Oh,  se  tu
squarciassi i cieli e scendessi!” (Is 63,17). È un grido pieno
di  nostalgia  e  di  bisogno:  un  bisogno  di  speranza  quasi
disperato  per  la  situazione  compromessa  del  popolo  del
Signore.

Non  ce  lo  vogliamo  nascondere:  alcune  volte  abbiamo  la
sensazione  che  anche  la  nostra  esistenza  di  chiesa  sia
gravemente compromessa. Contro la tentazione di pensare così,
il vescovo ci esorta a credere nella trasformazione del cuore
che  l’ascolto  della  parola  di  Dio  può  operare,  e  noi
raccogliamo questo invito, con atteggiamento umile e spirito
rinnovato, a partire dal dono della parola che il Signore ci
fa ogni anno, ogni domenica e ogni giorno, nella liturgia.

Don Davide



Natale 2016. Il presepe e la
carità
Lui non vorrebbe mai che io lo dicessi, ma il presepe che
vedete sotto l’altare l’ha disegnato don Valeriano.
A sinistra vediamo il bue, che guarda verso di noi quasi per
incoraggiarci. Nonostante la sua mole maestosa, non fa paura a
nessuno, nemmeno a un piccolo uccellino che si posa sulla sua
schiena.  Se  ne  sta  lì  acquattato  con  l’occhio  languido  a
svolgere  placidamente  il  suo  compito,  non  di  scaldare  il
bambino, ma di indicarlo: «Il bue conosce il suo proprietario
e l’asino la greppia del suo padrone» (Is 1,3).
Così anche l’asino sembra accorrere come se fosse in ritardo,
affaticato  dopo  l’ultimo  carico  e  quasi  in  procinto  di
inchinarsi con lo sguardo umile al piccolo bimbo.
Appena sullo sfondo, Giuseppe. Sta sempre un passo indietro
lui, non ruberebbe mai la scena a Maria e al bambino. Da
dietro, veglia su tutti: sulla sua famiglia, ma anche sugli
animali. Ha troppa cura della creazione, lui che ha imparato
l’arte creativa del falegname. Alle sue spalle, un germoglio,
a ricordarci la stirpe regale. E la casa del re, in questa
forma semplice, non è dismessa, ma al suo massimo splendore.
Infine, al centro, Maria. Il suo viso emerge dall’oscurità, è
definito  dalla  trasparenza,  dalla  luce  che  l’attraversa
(questo, a mio parere, è il piccolo grande capolavoro di don
Valeriano). È come se tutto il suo essere prendesse sostanza
da un’altra sorgente. Mentre ti fissi su lei cerchi il bambino
e lo trovi – se guardi bene – fra le sue braccia.

Mi fermo qui, e passo a un altro presepe, diverso, molto meno
“tradizionale” ed evidente.

Ci sono le scorte del Banco Alimentare, le sportine ricevute
alla Conad per la generosità di tanti, le offerte del cesto
della  Caritas,  i  biscotti  dei  bimbi,  i  cioccolatini  del
mercatino;  e  poi  ci  sono  i  pandori  e  i  panettoni  e  le
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bottiglie  di  vino  “perché  anche  le  persone  che  ne  hanno
bisogno devono fare festa”, e le offerte nelle buste “che mi
raccomando,  padre,  devono  andare  per  la  carità  e  per  i
poveri…”.
Non è che si voglia ostentare. «Non sappia la tua sinistra
quello che fa la tua destra, dice il Signore» (Mt 6,3), ma non
è questo il punto.
Non mi ero mai soffermato su questa enorme corrente tesa ad
invertire la percezione di un diffuso senso di disinteresse.
Non so per quale “oscuro” (è proprio il caso di dirlo) motivo,
qualcuno ci vuole convincere che sia così: che la gentilezza
sia  persa,  la  gratuità  smarrita,  e  che  l’interesse  e  la
solidarietà non stiano più di casa fra noi. Ma non è così.
Forse tutto il bene che circola grazie al Natale è molto
perfettibile. Forse non è ancora tantissimo. Forse è ancora
poco costante e troppo saltuario. Ma mi sono chiesto: e se non
ci fosse? Se non ci fosse tutto questo concreto bene che
accade, e non quello ideale, come starebbero le cose?

Sopra tutte queste braccia generose e attraversate in maniera
onesta  da  una  sorgente  di  luce,  trovi  Gesù.  Basta  solo
cercarlo. Come nel presepe di don Valeriano.

Un affettuoso augurio di buon Natale.

Don Davide

Natale  2016  –  messa  della
notte
LA SIRIA

Secondo la geografia del tempo, Betlemme si trovava in quella
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regione dell’Impero Romano chiamata Provincia di Siria, anche
se non corrispondeva esattamente alla Siria di oggi.

In questo viaggio ideale nella regione di Siria, ci mettiamo
in cammino insieme a Giuseppe, quasi chiedendo il permesso di
unirci  alla  sua  piccola  carovana,  composta  di  una  donna
incinta  e,  presumibilmente,  di  un  asinello.  Mentre  ci
avviciniamo  le  insegne  militari  si  moltiplicano

GIUSEPPE

Io  me  lo  immagino,  Giuseppe,  concentrato  in  un  profondo
raccoglimento. In tutto il Vangelo non dice una parola, eppure
è  attivo  e  attentissimo  a  tutto  quello  che  gli  succede
intorno.

Credo che ripetesse le parole di Isaia: «Ogni calzatura di
soldato e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati… Ci
è dato un bambino… la pace non avrà fine» (cfr. Is 9,1-6).

Voglio  fare  spazio  anch’io,  in  questa  notte,  a  tutte  le
guerre. A tutti i bimbi che soffocano nella polvere delle
macerie. A tutti i soldati che muoiono e uccidono. A tutte le
donne e gli uomini che devono lasciare le loro case e migrare
in un altro posto.

Voglio che si levi dal mio cuore un immenso desiderio di pace.
Non posso andare in Siria o all’ONU a chiedere la pace, ma
posso essere costruttore di pace. A partire da me, dal mio
carattere, dal modo in cui mi relaziono, da come mi interesso
della  politica,  dalle  scelte  che  faccio,  dallo  stile  che
scelgo. Voglio porre i segni della pace nel dialogo e con le
mie azioni.

Non voglio serbare rancore.

MARIA

Di Maria sappiamo invece che serbava le cose meditandole nel
cuore.



Penso  che  alla  prima  vista  dell’Aquila  Imperiale  abbia
cominciato a comporre le tessere del mosaico. Lei, sposata a
un uomo della famiglia di Davide; suo figlio, un discendente
del re. La promessa dell’angelo e quella preghiera spontanea
che le era diventata cara: «Ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili» (Lc 1,52).

Il Magnificat: un inno ribelle di pace. Contro gli stupidi che
incrementano le armi nucleari, le vie della pace passano dove
le persone più umili svelano una dignità regale.

È più forte un bambino che nasce di una bomba che esplode. Un
bambino è vita. Una bomba è solo morte.

Loro si divertono a distruggere, io no. Vigilerò, agirò, ma
non permetterò che mi turbino neanche un attimo. Io voglio
solo fare crescere. Non trovo nessuna gioia più grande di
questa.

GLI OSPITI

Siamo  convinti  che  Maria  e  Giuseppe  non  abbiano  trovato
ospitalità. Ma proviamo a immaginare le cose diversamente:
proviamo a rimanere fedeli al testo.

Il racconto ci consegna una sequenza pacata di fatti, senza
alcun elemento polemico:

«Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i
giorni del parto. / Diede alla luce il suo figlio primogenito,
/ lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, / perché
per loro non c’era posto nell’alloggio» (Lc 2,7).

Proviamo  a  pensare  che  un  uomo  dorma  sulla  soglia  della
propria abitazione, si accorga di una donna, appoggiata al
braccio del marito, il volto preoccupato, piegata dal parto
imminente. “Venite, siamo in tanti… la casa è strapiena ma…”.
Lui si scansa, i piccoletti occupano il suo giaciglio e si fa
posto a Maria. Le donne di casa l’aiutano. Quando nasce Gesù e



tutto il trambusto si calma, non c’è davvero un centimetro in
più  in  quello  spazio.  Il  bimbo  è  quieto,  la  mamma  deve
riposare, e anche gli altri. Domani si lavora! C’è lì la
mangiatoia degli animali; Giuseppe, con l’occhio capace di
trasfigurare le cose, la guarda e gli sembra una culla, quasi
come quelle che fa lui. Ecco. Pone il bimbo lì sopra. Non ci
pensa neanche che sia una cosa grandiosa. I bimbi lo vedono,
gli adulti anche. In seguito ai prodigi di quella notte, lo
racconteranno.

NOI

La Siria e il desiderio di pace come contesto. Giuseppe, Maria
e gli ospiti come esempi di responsabilità sullo scenario del
mondo.

A  questo  punto  è  come  se  il  racconto,  improvvisamente,
voltasse pagina.

I messaggeri di Dio fanno capolino per dire che siamo noi a
dover  continuare  la  storia.  Abbiamo  la  responsabilità  di
guidare da davanti e di vigilare da dietro questo mondo, come
i pastori, certi che possiamo assolvere al nostro compito
lavorando in pace.

Don Davide

La vita visibile
Il bagliore tenue e caldo di un presepe nella notte – non di
quelli spettacolari e grandiosi, uno di quelli semplici, fatti
in casa da noi: con un po’ di muschio, le lucine, qualche
statuina senza troppe pretese e quel tocco originale che ci
rende tanto orgogliosi (sia esso la capanna particolare che ci
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siamo  inventati,  il  posto  dove  abbiamo  collocato  il
dormiglione,  oppure  il  nostro  laghetto  o  infine  quella
magnifica  fontanella  vera  che  finalmente  siamo  riusciti  a
piazzare proprio al centro) – e poi le tracce di qualcuno che
è passato, lasciando il nostro albero congestionato di regali;
due sposi che si abbracciano – negli occhi il riflesso della
loro casa – e il sorriso meravigliato del bimbo che si chiede
come abbia fatto Babbo Natale a non farsi scoprire neanche
questa volta… Mi chiedo se ci sia un’immagine più dolce e
famigliare  di  questa,  e  probabilmente  è  proprio  così
l’atmosfera che abbiamo lasciato nelle nostre case in questi
giorni di festa.

Fa un po’ contrasto che di fronte a un tale clima natalizio,
questa domenica veniamo catapultati invece che nel racconto
commovente della nascita di Gesù, nelle profondità vertiginose
dell’inizio del vangelo di Giovanni. La solennità del Verbo ci
sembra rubare la scena all’umiltà del Bambino.

Non è forse vero che nel mistero del Natale noi percepiamo la
vita  come  dovrebbe  essere  e  la  tocchiamo  quasi  con  mano?
L’esperienza del Dio della vita è legata a quel bimbo che è
stato possibile vedere, toccare e sentire piangere, il bambino
nel  quale  abbiamo  riconosciuto  la  Vita  stessa  condensata,
concentrata, fatta carne… proprio come quando nasce un bimbo a
noi vicino e tutti fanno a gara per prenderlo in braccio,
coccolarlo, sbaciucchiarlo e “spupazzarlo”…

Che cosa accade allora, quando il Verbo che sprigiona la Vita
diventa uomo? Che cosa succede quando la Parola della Vita si
fa carne? Accade improvvisamente di scoprire che in realtà non
c’è un altro mondo che offra la possibilità della vita. La
Vita si è fatta visibile in questo mondo.

«È venuto ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). Letteralmente:
«ha posto la sua tenda in mezzo al nostro accampamento». Se il
vangelo fosse stato scritto oggi, avrebbe detto: “ha preso
casa nel nostro condominio. Ha aperto un mutuo. Viene alle



riunioni. Fa fatica ad arrivare alla fine del mese come tutti
coloro che fra di noi la fanno”. Ma in realtà, nell’evocare la
sua tenda in mezzo alle nostre, c’è di più. La sua non è una
bella tenda come qualunque altra, come quelle degli scout, ad
esempio. La tenda di cui si parla, nel libro dell’Esodo (cfr.
Es 25,8), è la Tenda del Convegno: il luogo dove abita Dio,
mentre si sposta con il suo popolo durante il cammino nel
deserto. Ma è anche il luogo dove tutti sono convocati per
incontrare Dio insieme.

Così l’augurio di Dio si rivolge oggi prima di tutto a te, che
provi con impegno ad accogliere il Signore. Perché la sua
vicinanza accompagni la tua ricerca, e tu possa essere come
questo bimbo appena nato che prende il dito di una persona
grande.

L’augurio di Dio si rivolge a te, che ogni tanto indugi e fai
fatica. Non aver paura che Dio vìoli la tua libertà. Non
pensare  neppure  che  sia  arrabbiato.  Lui  è  garbato  e  ha
sopportato con amorevolezza molteplici rifiuti. «A quanti però
l’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio»
(Gv 1,12). Se vuoi sentire Dio come Padre, lasciati rapire
dalla sua promessa.

L’augurio di Dio infine è anche per te, che in queste feste
non hai voluto mancare: il Signore ti invita alla comunione,
perché tu possa riscoprire la messa domenicale come luogo
dell’incontro. Sarà per te come la sinagoga di Nazaret, dove
ascolteremo la voce di Gesù che ci parla. Sarà il monte delle
beatitudini, gremito di gente e di speranza. Sarà la riva del
lago di Tiberiade, dove c’è pane da condividere per tutti o la
casa di Betania, popolata di amici. Sarà infine il Golgota
affollato dove da ogni disperazione e difficoltà la parola
della  vita  continuerà  ad  imprimere  il  suo  sigillo  sulla
storia.

 Don Davide



La gratitudine della vita
La prima domenica dopo Natale è dedicata alla famiglia di
Gesù, la Santa Famiglia di Nazareth. È un riconoscimento per
Maria  e  Giuseppe,  che  pur  disorientati  dalla  grandezza
dell’opera di Dio, hanno accettato di accoglierla e compierla,
e di custodire il loro bambino.

Il vangelo di oggi evoca le molte preoccupazioni che dovettero
affrontare nel prendersi cura di Gesù, come ogni famiglia
nell’educazione dei propri figli. In modo particolare la paura
di perderlo, la preoccupazione che la sua vita potesse essere
in pericolo o minacciata. Giuseppe e Maria avevano già vissuto
una terribile prova, all’inizio della vita di Gesù, quando
Erode volle uccidere tutti i bambini di Betlemme. Cosa avranno
potuto  pensare,  loro,  una  povera  famiglia  di  semplici
sconosciuti, di fronte alla persecuzione del re in persona.
Quanti perché, quante domande, quanta paura? Quale angoscia di
essere braccati, di non poter sfuggire di fronte a una cosa
talmente più grande di loro?

In questi giorni di festa si ricordano molti di questi momenti
difficili che accompagnano l’infanzia di Gesù, e che mettono
in luce anche il terribile paradosso tra un Dio che non vuole
costringere i suoi figli e vuole essere amato liberamente, e
la violenza degli uomini.

Ma nella scena di Gesù al tempio tra i dottori della Legge,
c’è un altro particolare importante per tutte le famiglie. I
dodici anni, nella cultura di allora, erano una prima tappa
verso la maturità. Le ragazze potevano essere promesse in
sposa, i maschi iniziavano lo studio della Legge. In questa
scena di Gesù che rimane al tempio, quindi, è simboleggiata
anche la fatica di ogni genitore nei confronti dei passaggi di
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crescita dei propri figli, soprattutto quelli decisivi. C’è
una  grande  gioia  nel  vedere  questi  passaggi  avvenire  in
maniera riuscita, ma c’è sempre anche una preoccupazione data
dal legame viscerale dei genitori, dall’incognito che i figli
si trovano ad affrontare.

Le parole di Maria riflettono questo stato d’animo: “Tuo padre
e io angosciati ti cercavamo”. La risposta di Gesù, d’altra
parte,  incoraggia  ogni  genitore:  “Non  sapete  che  devo
occuparmi  delle  cose  del  Padre?”.

Ogni figlio e ogni figlia deve aprirsi a questo “destino” che
noi chiamiamo l’amore del Padre, e la grande sfida di ogni
genitore è quello di accompagnarli e custodirli finché questo
amore non si riveli e, allora, lasciarli liberi.

Mi sembra che la festa della Santa Famiglia sia così un inno
di grazie a tutti coloro che custodiscono e curano le giovani
vite dei bimbi, ai genitori che fanno le notti per mesi e mesi
per accudire i propri figli piccoli, che lavorano con fatica
per una vita intera per promettere futuro, che si impegnano
per  offrire  possibilità,  risorse  ed  educazione  finché  ad
ognuno  non  si  riveli  il  proprio  “destino”,  la  chiamata
dell’amore del Padre.

La gratitudine nei confronti di chi origina, ama e custodisce
una giovane vita, non sarà mai troppa. Celebriamo la festa
della Santa Famiglia, proprio dopo Natale, per questo.

 Don Davide



Il Giubileo, le periferie e
Betlemme
«Betlemme, così piccola fra i villaggi di Giuda…» (Mi 5,1).
Non era certo un centro importante, Betlemme, tuttavia lo
diventa perché è la patria del re Davide: da piccolo paese
sconosciuto  alla  periferia  di  Gerusalemme,  diventerà
addirittura  città  regale.

Ancora più sconosciuta era Nazareth, che non è mai citata in
tutto  l’Antico  Testamento.  L’inizio  del  racconto
dell’Annunciazione a noi sembra molto solenne, ma in realtà il
fatto che un angelo sia mandato a una ragazza sconosciuta di
un paese sconosciuto, ha del sorprendente. L’unico tratto di
quel  racconto  che  evoca  qualcosa  di  importante,  è  il
riferimento a Giuseppe, della casa di Davide, anche se era una
dinastia in decadenza.

In questi racconti di Natale, così, le periferie geografiche e
ancora  di  più  quelle  esistenziali  salgono  alla  ribalta.
Nazareth diventerà il luogo dove il Verbo si fece carne (Gv
1,14), Betlemme, niente di meno che la città del Messia. Una
dinastia decadente ritrova la sua regalità, una ragazzina di
provincia diviene la regina e sovrana dell’universo.

Ci può essere messaggio del Vangelo che rappresenta al meglio
quale sia la sfida della Chiesa di oggi, nella quale papa
Francesco e il vescovo Zuppi ci chiedono di impegnarci?!

Il Giubileo esige che noi esercitiamo la misericordia, per
riportare tutti coloro che sono ai margini al centro, per
esercitare  la  nostra  dignità  cristiana  di  re,  profeti  e
sacerdoti e per ridare dignità regale a coloro a cui è stata
ingiustamente sottratta.

Il  viaggio  di  Maria  che  oggi  contempliamo,  mentre  va  a
visitare la cugina Elisabetta, sia dunque il modello di questo
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spostamento che siamo chiamati a compiere verso gli altri.

L’itinerario di Maria in questi primi capitoli dei vangeli
dell’infanzia è entusiasmante: Maria si muove da Nazareth a
una periferia montuosa della Giudea, poi torna a casa, va a
Betlemme,  poi  Gerusalemme,  poi  di  nuovo  a  Nazareth.  Da
periferia a periferia, poi verso il centro e ritorno. Come se
Maria  volesse  trascinare  tutto  con  sé  in  un  unico  grande
viaggio, nel quale, di continuo, fa la scoperta di Dio e della
verità che Dio le restituisce sulla sua vita: «Benedetta!»
«Benedetto il frutto del tuo grembo!» «La madre del Signore»…

Se  sapremo  accogliere  la  grazia  del  Giubileo  e  gli
“spostamenti” che ci chiede di compiere, sicuramente faremo
una rinnovata esperienza di Dio e della verità di noi stessi.

Don Davide

Siate  sempre  lieti….ma
proprio sempre!
La liturgia di oggi, quasi sfidando le nostre fatiche, ci
invita alla gioia. «State sempre lieti» (Fil 4,4) incoraggia
San Paolo e, come se anticipasse le nostre obiezioni, insiste:
«Ve  lo  ripeto  ancora:  state  lieti!  Non  angustiatevi  per
nulla!» (Fil 4,4.6).

Non angustiarsi per nulla?! Ma come si fa?!

Ecco il regalo di questo Natale: la possibilità della gioia.
Una gioia che non è legata alle circostanze esterne, ma a una
fiducia che prende dimora in una zona molto profonda di noi
stessi.

https://www.parrocchiasamac.it/commenti/sempre-lieti/
https://www.parrocchiasamac.it/commenti/sempre-lieti/


Qual è questa fiducia? È la fiducia di un cammino. Alle folle
che chiedono a Giovanni Battista come si debbano preparare ad
accogliere il regno di Dio imminente, il Battista risponde
semplicemente di mettersi nella disposizione di migliorare il
loro vivere. Non è una né una proposta impraticabile, né una
richiesta  volontaristica:  si  tratta,  per  Giovanni,  di
riconoscere il piccolo passo che ci sta davanti e farlo senza
indugio, con determinazione.

La  grazia  di  questo  umile  cammino  è  che  ci  dispone  alla
purificazione dei nostri atteggiamenti e delle nostre vite, e
quindi alla conversione. L’immagine del ventilabro richiama
infatti l’azione dello Spirito, che soffia per togliere dalle
nostre esistenze tutto ciò che non porta un frutto buono.

Perciò, possiamo ascoltare ancora con rinnovata gratitudine
l’invito del profeta Sofonia: «Non temere, Sion, non lasciarti
cadere le braccia! Il Signore in mezzo a te è un salvatore
potente!» (Sof 3,17).

Noi possiamo gioire perché siamo sicuri che il Signore ci
tiene  in  cammino.  Nessuno  ci  chiede  di  essere  perfetti,
neanche  Dio.  Lui  vuole  che  non  stiamo  fermi,  che  non
demordiamo, e che non perdiamo la fiducia che la nostra vita è
guidata da lui.

L’unica perfezione che ci viene chiesta è questa tensione del
desiderio,  questa  speranza  di  essere  come  Dio  Padre,
compassionevoli, teneri, capaci di raccogliere nel nostro il
cuore dell’altro. Una grande poetessa polacca, W. Szymborska,
ha  scritto  una  volta  un  verso  perfetto  per  esprimere
l’empatia, il sentire con il cuore dell’altro: «Senti come mi
batte forte il tuo cuore». Ecco, questa è la perfezione che
dobbiamo cercare. Per il resto, possiamo gioire e avere la
fiducia di camminare, senza paura, solo con la preoccupazione
di continuare a muoverci verso Gesù che ci chiama e che, prima
ancora, ci viene incontro.



In  questa  domenica,  la  prima  con  il  nostro  nuovo  vescovo
Matteo, chiediamo di poter essere una chiesa capace di questi
sentimenti, gli stessi che impariamo da Cristo, e di poter
essere noi stessi una comunità gioiosa e di fare gioire per
questo il nostro pastore.

Don Davide


